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L’OROLOGIO SOLARE DI AUGUSTO
L'Imperatore, a decorazione del Campo Marzio, pensò di far erigere un orologio solare grandioso che fosse a un tempo calendario e indicatore delle ore, e fra l'Ara Pacis e i portici di Agrippa, nel mezzo di un gran parco innalzò un obelisco, destinato a proiettare l'ombra sopra un gran pavimento di travertino. L'obelisco-gnomone, fu rimosso dalla sua sede originaria ad Eliopolis, in Egitto, nell'anno 12 a.C.; esso fu eretto dal faraone Psammetico II, seicento anni prima della rimozione. Fu trasportato con una grossa chiatta fino al porto di Pozzuoli e trasferito su un'altra imbarcazione con la quale raggiunse la foce del Tevere. La descrizione dell'orologio ci è stata lasciata, come al solito, dal naturalista Plinio il Vecchio nel seguente passo della sua Historia Naturalis tratto dalla traduzione di Antonio Corso, Rossana Mugellesi e Giampiero Rosati, recentemente pubblicato dalla Einaudi (vol. V, Libro XXXVI, 72-73, pag.627)
	Ei, qui est in campo, divus  Augustus addidit mirabilem usum ad deprendendas solis  umbras dierumque ac noctium ita magnitudines, strato lapide ad longitudinem obelisci, cui par fieret umbra brumae confectae die sexta hora paulatimque per regulas, quae sunt ex aere inclusae, singulis diebus decresceret ac rursus augesceret, digna cognitu res, ingenio Facundi Novi mathematici. 

Is apici auratam pilam addidit, cuius vertice umbra colligeretur in se ipsam, alias enormiter iaculante apice, ratione, ut ferunt, a capite hominis intellecta. 
Haec observatio XXX iam fere annis non congruit, sive solis ipsius dissono cursu et caeli aliqua ratione mutato sive universa tellure a centro suo aliquid emota (ut deprehendi et aliis in locis accipio) sive urbis tremoribus ibi tantum gnomone intorto sive inundationibus Tiberis sedimento molis facto, quamquam ad altitudinem inpositi oneris in terram quoque dicuntur acta fundamenta.


	All'obelisco che è nel Campo Marzio il divino Augusto attribuì la mirabile funzione di segnare le ombre proiettate dal sole, determinando così la lunghezza dei giorni e delle notti: fece collocare una lastra di pietra che rispetto all'altezza dell'obelisco era proporzionata in modo che, nell'ora sesta del giorno del solstizio d'inverno l'ombra di esso fosse lunga quanto la lastra, e decrescesse lentamente giorno dopo giorno per poi ricrescere di nuovo, seguendo i righelli di bronzo inseriti nella pietra: un congegno che vale la pena conoscere,e che si deve al matematico Facondo Novio. 
Questi aggiunse sul pinnacolo una palla dorata, la cui estremità proiettava un'ombra raccolta in sé, perchè altrimenti la punta dell'obelisco avrebbe determinato un'ombra irregolare - a dargli l'idea fu, dicono, la testa umana.
Questa registrazione del tempo da circa trent'anni non è più conforme al vero, forse perchè il corso del sole non è rimasto invariato, ma è mutato per qualche motivo astronomico, oppure perchè tutta la terra nel suo complesso si è spostata in rapporto al suo centro (un fatto che - sento dire - si avverte anche in altri luoghi), oppure semplicemente perchè lo gnomone si è smosso in seguito a scosse telluriche, ovvero le alluvioni del Tevere hanno provocato un abbassamento dell'obelisco, anche se si dice che se ne siano gettate sottoterra fondamenta profonde tanto quanto è alto il carico che vi si appoggia.



	Plinio il Vecchio, Naturalis Historia 36, 72-73.
	


Quindi Plinio ci fa sapere che la lettura dell'ora "dopo trent'anni non corrispondeva più, sia che il sole stesso avesse mutato il suo corso per qualche rivolgimento celeste, sia che tutta la Terra si fosse spostata dal suo centro, -come riferiscono essere stato osservato anche in altri luoghi- sia che lo gnomone si sia inchinato sul posto a causa dei terremoti, sia infine che il terreno abbia ceduto in seguito alle inondazioni del Tevere"
Ma il commento di Plinio fa sorridere alcuni archeologi i quali non ammettono che un matematico romano potesse sbagliarsi nei suoi cal-coli, e ancor meno che un architetto facesse delle cattive fondazioni, anche con tutti i terremoti edalluvioni possibili. Ma è evidente che le cause sonoda ricercare, molto probabilmente, in un semplicedissesto del suolo a causa di qualche terremoto,con un conseguente spostamento dell'obelisco che,sebbene all'apparenza non risulti, si rende evi-dente nella lettura dei punti d'ombra. 

L'orologio fu inaugurato il 9 a.C., per integrare unprogetto architettonico ed urbanistico speciale:
Ilgigantesco "solarium" venne finito e inaugurato nelgennaio del 9 a.c., insieme con un altro elemento delgrande progetto, la famosa "ara pacis". Il complessorisultava composto dal "solarium", dall'"ara pacis", dal"mausoleo" (tomba imperiale) e dall'"ustrino"(inceneritore), elementi tutti collegati tra loro geometri-camente, topograficamente e simbolicamente, raccolti inuna tematica unitaria dominata dall'esaltazione delladivinità imperiale
.
In effetti, è molto probabile che ladisposizione dell'orologio solare di Augusto fosse taleche "l'ombra della boccia collocata sulla cima dell'o-belisco, che simboleggiava Augusto, il sole Apollo, toc-cava l'Ara Pacis (l'altare della pace) in un dato momen-to a confermare che Augusto era nato per la pace. Infatti, quest'altare segnala la linea equinoziale checoincideva con la data di nascita dell'imperatore (23 settembre). Inoltre, l'asse tracciato dall'obelisco all'altaredella pace formava un angolo retto con quello dell'o-belisco del Mausoleo di Augusto
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